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Emergenza e cultura

La psicologia dell’emergenza, disciplina di cui ci occupiamo
da oltre vent’anni, indaga tutti i processi mentali, individuali e
collettivi, che concorrono a prevenire, fronteggiare e riparare
le trasformazioni rapide, improvvise e devastanti (Sbattella,
2020). 
Incidenti, disastri e catastrofi sono cambiamenti con queste
caratteristiche e ad essi oggi si aggiungono le crisi sociali si-
stemiche, connesse alle pandemie. Il tempo della crisi, indivi-
duale o collettiva che sia, è molto particolare, pericoloso e
nello stesso tempo potenzialmente fecondo per le menti
umane. È, infatti, un tempo in cui si devono abbandonare for-
zatamente molte vecchie abitudini, insieme alle risorse, ai ter-
ritori, alle relazioni che vi erano connesse. Questo abbandono
fa spazio, non senza dolore, a nuovi apprendimenti, magari
dopo un significativo tempo dedicato allo smarrimento e alla
ricerca creativa. Nessun momento è dunque potenzialmente
fertile come le crisi per valorizzare le risorse delle persone, in-
cludendo tra esse i saperi, le competenze, le relazioni e le
strategie per rapportarsi con la realtà. Il tempo di crisi è
dunque un tempo cruciale per riscoprire la forza della cultura,
valorizzare i patrimoni immateriali e per fare appello colletti-
vamente a valori, conoscenze, competenze, reti, narrazioni,
simboli. I riti, in particolare, sono cruciali in questi contesti,
perché strumenti essenziali per dare senso alle trasformazioni
collettive.
Il cambiamento è a volte rappresentato come ricerca di nuovi
equilibri nelle relazioni con gli altri e le cose. Non a caso il lin-
guaggio concreto e nello stesso tempo molto simbolico dei
riti è affascinato, in questi contesti, da gesti di abilità acrobatica.
Molti trasporti di macchine a spalla, ad esempio, esprimono
concretamente quanto sia complesso mantenere equilibri col-
lettivi in movimento. Una tale sfida simbolica dimostra come
per un equilibrio dinamico siano indispensabili forza, impegno,
coordinamento, agilità, coraggio, intelligenza. 

Domande e simboli

Dal punto di vista cognitivo, ogni crisi si traduce in domande
nuove. I patrimoni immateriali che caratterizzano le culture
costituiscono dunque strumenti che aiutano a porre domande
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Fig. 1. Sri Lanka, Tsunami 2004.
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proficue e anche a ritrovare alcune risposte pertinenti.
Un prima radicale domanda riguarda sempre la defi-
nizione dei processi in corso ed è sintetizzata nell’in-
terrogativo: cosa sta accadendo? In tempo di Covid,
ad esempio, questa è stata la domanda più frequente
in ogni parte del mondo. Fin dalle prime fasi di allerta,
le persone si sono chieste come categorizzare il pericolo
percepito e conseguentemente che gravità attribuire e
che strategie difensive utilizzare. Rappresentazioni e
metafore inadeguate hanno nutrito atteggiamenti di-
sadattativi. Si tratta di una “semplice influenza” (malattia
mortale, ma comune)? Oppure di uno Tsunami (che ar-
riva, devasta e subito finisce)? Si tratta di una guerra (per cui
devono essere identificati degli agenti umani da considerare
nemici) o di una gara di solidarietà (in cui la competizione ha
un orizzonte collaborativo)? Il tempo di restrizione è concepibile
come l’attraversamento di un tunnel (nel quale il respiro è so-
speso, nella speranza che il mondo riappaia come prima) o
come la lunga marcia di Mao (premessa di un mondo nuovo,
che comporta ogni giorno sia luce che morti)? Le immagini, le
parole e le cornici di senso introdotte in questo frangente
hanno avuto un impatto importante sulle emozioni, sulle
scelte e sui comportamenti dei singoli (Trancu, 2021). È dunque
la cultura, in tutte le sue dimensioni (non solo scientifiche)
che può aiutare nei momenti di smarrimento. Essa, infatti,
aiuta a rappresentare la realtà e accompagna le menti a inter-
pretare la transizione verso equilibri nuovi. 
In queste transizioni, la dimensione simbolica è fondamentale.
I simboli sono dei connettori (si-ballo significa appunto con-
nessione) che collegano tra loro le persone disperse e contra-
stano le fratture della mente.
In ambito psicologico, le ricerche hanno dimostrato che le
menti umane, personali e collettive, dopo una crisi, possono
imboccare solo due percorsi: quello del trauma o quello del-
l’apprendimento. 
Il trauma è una frattura della mente, una disconnessione di
alcuni tra i moduli che costituiscono la psiche. Implicando fe-
nomeni dissociativi, il trauma psichico emerge dopo alcune
settimane dalla comparsa degli eventi critici.  Esso comporta
la rimozione di alcune memorie, la destabilizzazione di emozioni
e comportamenti. A livello collettivo, il trauma si manifesta
con fenomeni di dispersione, disgregazione, anomia, aumento
di discriminazione, conflittualità, polarizzazione. Il ruolo con-

Fig. 2. Sri Lanka, 2005.
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nettivo della cultura è cruciale, affinché la crisi non si traduca
in trauma, cioè in frattura permanente.
In particolare, vi è una frattura delicatissima in tempo di crisi:
quella sulla linea temporale. Ogni rivolgimento critico, ogni
disastro, catastrofe o crisi sistemica, distrugge parte del
passato o lo rende inaccessibile, rende precario il presente,
cancella il futuro, nelle sue forme di aspettative e progetti.
Compromettendo lo sguardo al futuro, anche il senso del pre-
sente e del passato vengono meno, soprattutto se concepiti
come premesse per il tempo a venire.

Riconnettere e ricostruire

Riconnettere il presente al passato e al futuro è
un’azione lenta e delicata, che va sviluppata sia a
livello individuale che collettivo. In questo consiste
la psicoterapia del trauma psichico, sia a livello in-
dividuale che collettivo.
Nelle terapie individuali, le strategie terapeutiche
indicano concordemente la necessità di consolidare
la sicurezza nelle relazioni presenti, prima di tornare
a guardare al futuro. Consigliano anche di non
aprire il capitolo del futuro se non dopo aver riletto
il passato, da cui attingere risorse ed apprendi-
menti.
Il movimento di ricucitura è dunque: presente-
passato- futuro. 
È quello che viene fatto anche nelle azioni collettive
post catastrofe, che puntano sulla cultura e sui riti
come strumento di riconnessione comunitaria.
Per dare un’idea concreta delle metodologie utiliz-
zate in questo ambito, desideriamo richiamare bre-
vemente due progetti, che abbiamo accompagnato
nel tempo. Dopo il devastante Tsunami del 2004,
abbiamo realizzato sulla costa est dello Sri Lanka
un grande progetto psicosociale, finalizzato alla
prevenzione dei suicidi e della disgregazione sociale
nelle comunità Tamil traumatizzate. La strategia di
intervento comprendeva, tra gli altri strumenti, le
Basic Therapeutic Actions, innovativa ed efficace

metodologia messa a punto dall’Unità di Ricerca in Psicologia
dell’Emergenza (Sbattella, Tettamanzi e Iacchetti, 2005). 
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Fig. 3. Basic Therapeutic Actions 2005.

Fig. 4. Basic Therapeutic Actions.
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Tale strumento prevede la realizzazione di coinvolgenti iniziative
settimanali in ciascun campo profughi, per un lungo periodo.
Giovani, adolescenti, bambini e i loro caregivers, parteciparono
per mesi a iniziative settimanali di mezza giornata che, coin-
volgendo a gruppi di dieci alcune centinaia di persone, preve-
devano rituali di congiungimento e separazione, attività ludiche,
conversazioni e momenti di celebrazione.  
Un secondo intervento significativo è stato realizzato da alcuni
colleghi torinesi e marchigiani dopo il terremoto del 2016, in
centro Italia. 
A Fiastra, un piccolo ma attivo Comune a rischio di disgregazione
dopo il sisma, sono state sostenute azioni di progettazione
territoriale partecipata, coinvolgendo diverse generazioni e
ambiti. Ancora una volta, la riscoperta delle tradizioni, delle
potenzialità del territorio e delle speranze portate dalle nuove
generazioni, hanno permesso di arginare notevolmente le di-
namiche traumatiche e disgregative (AA.VV., 2021).
In questi contesti, le nuove generazioni sono cruciali, poiché
rappresentano per le comunità il futuro. In particolare, abbiamo
rilevato come il coinvolgimento attivo degli adolescenti sia
ricco di potenzialità importanti.
Gli adolescenti, infatti, percepiscono la propria incompletezza
e con vigore tendono a connettersi tra loro e con gli altri, al
proprio futuro. Sono particolarmente sensibili al mondo dei
simboli. Inoltre, sfidano i limiti della realtà, esplorando il
possibile attraverso l’incontro con l’impossibile (Mirarchi e
Sbattella, 2019). Non è escluso che anche all’interno delle tra-
dizioni antiche gli adolescenti di oggi (se accompagnati al
passato per lanciarsi nel futuro) possano trovare spunti per
imprese narrabili. Le grandi macchine a spalla sono esempi di
realizzazioni geniali e concrete, fantasiose e simboliche, giochi
di Vertigo e di forza, di squadra e di empowerment.
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